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È opportuno  sottolineare i progressi registrati dal m om ento  della redazione del contributo italiano 
al Rapporto ad  oggi. O ltre all'azione di sensibilizzazione portata avanti dal Ministero Affari Esteri nei 
confronti delle altre Amministrazioni ed  Enti coinvolti attraverso il Tavolo Interistituzionale (nel cui alveo 
si colloca il Sem inario tenutosi nel m ese di m aggio  nella cui p reparazione è sta ta coinvolta anche la 
Com missione), va segnala ta  l'im portanza dell'individuazione della figura di un Vice Ministro agli Affari 
Esteri delega to  alla C ooperazione allo Sviluppo quale referente politico per la PCD. Sulla base di q u e­
sta investitura, l'O n . Lapo Pistelli è intervenuto in tem a di biocarburanti, nel m ese di novem bre, o tte­
nendo  dai Ministri dell'Am biente e dello Sviluppo Economico una ridefinizione della posizione italiana 
riguardo alla norm ativa eu ropea  sui b iocarburanti che tenga  in m agg io r conto il punto di vista della 
cooperazione allo sviluppo.

Il Rapporto OCSE "BetterPolicies for Developm ent" è stato  invece pubblicato l'ultima settim ana di 
m a g g io ra  c.d. OECD W eek, che dal 28 al 30  m aggio  ha visto tenersi il Forum e il Consiglio dell'O r­
ganizzazione a  livello ministeriale). Il rapporto  è stato  realizzato attraverso la rete dei focalpoints n a ­
zionali PCD in am bito  OCSE, un g ruppo  di lavoro che, oltre a riunirsi period icam ente a  Parigi, 
m antiene frequenti contatti nel corso dell'anno , fungendo idealm ente d a  "catena di trasm issione" tra 
la PCD Unit dell'OCSE e le Amministrazioni degli Stati m em bri. Il capitolo "Promoting PCD" riporta 
una panoram ica degli sforzi compiuti dagli Stati m em bri sul tem a della coerenza delle politiche per
lo sviluppo, redatta  sulla b ase  delle risposte fornite dagli stessi Stati m em bri a  quattro  quesiti, relativi, 
rispettivamente: alla funzione e alla collocazione dei punti focali PCD; alle priorità politiche relativa­
m ente alla prom ozione della PCD; ai progressi compiuti riguardo  agli im pegni politici, ai m eccanism i 
di coord inam ento  e ai sistemi di m onitoraggio, analisi e  segnalazione; infine, all'indicazione di ini­
ziative che dim ostrino delle buone pratiche e risultati vantaggiosi per tutte le parti interessate (win-wi- 
noutcomes).

Da parte  italiana si è delineato  un quad ro  dei progressi istituzionali dell'ultim o biennio, indicando 
tra  le buone pratiche l'iniziativa per l 'ab ro g az io n e  dell'im posta sulle rim esse, che rap p resen ta , in 
effetti, un esem pio  di com e si sia posto rim edio, con az ione concerta ta  e coord ina ta che ha dato  
ascolto anche  alle istanze della società civile e di organism i internazionali, agli effetti negativi di un 
provvedim ento norm ativo "incoerente". Sono state m enzionate anche iniziative nel cam po  della sicu­
rezza e della tracciabilità delle b iom asse utilizzate nella produzione di biocarburanti.

Il rapporto  riconosce i progressi compiuti dagli Stati m em bri quanto  a consapevolezza e a  sostegno 
per la PCD, m a d o m a n d a  al tem po stesso un q u ad ro  strategico e  un piano d 'az ione  che contenga 
priorità e obiettivi che siano com prensibili a  tutti. Allo stesso m odo, si riconosce lo sforzo com piuto da 
molti Stati m em bri (tra cui anche l'Italia) per la creazione di m eccanism i formali o informali di coor­
d inam ento , m a si nota al tem po  stesso l'assenza di autom atism i che trad u can o  il lavoro di questi 
gruppi in atti rilevanti nell'am bito  di veri e propri processi decisionali e si richiam a, al riguardo, l'im­
portanza del ruolo dei centri di governo. Il punto debole nella m aggior parte  dei Paesi è rappresentato  
dai sistemi di m onitoraggio, di analisi e segnalazione, che spesso, q u an d o  esistono, sono confinati 
agli enti istituzionalm ente preposti alla cooperazione allo sviluppo. L'OCSE rileva anche la limitata 
capacità analitica all'in terno delle am m inistrazioni e l'incapacità di giovarsi del lavoro di università, 
think tank  o  addirittura delle A m basciate e dei Paesi partner.

Un problem a generalm en te  riconosciuto è costituito dalla carenza di m etodologie e indicatori per 
m isurare i progressi e di analisi d 'im patto  ad a tta te  agli specifici contesti nazionali. A questo riguardo, 
la stessa OCSE intende au m en ta re  il proprio im pegno per:

- so sten ere  in m aniera più efficace i propri Stati mem bri in coraggiand on e la co lla­
borazione al fin e di sviluppare indicatori, m onitorare i progressi e  valutare l'im patto  
d elle  politiche in m aniera più sistem atica;

- rafforzare i m eccanism i di d ia logo  e  condivisione d elle  conoscenze con PVS e  altri 
interlocutori ch iave sugli effetti d elle  politiche sullo sviluppo, raccogliendo una b a se
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di elem enti fattuali che dim ostrino i costi d ell'incoeren za e  i benefici di politiche più 
coerenti;

- assicurare che le  s te sse  indicazioni dell'OCSE su lle politiche da segu ire  sian o  c o e ­
renti con il fine d ello  sviluppo e  rafforzare, quindi, i m eccanism i istituzionali per la 
PCD all'interno d ell'organ izzazione;

- applicare una prospettiva di PCD a beni pubblici g lob ali e  a questioni g lob ali che  
devono essere  affrontate in m aniera onnicom prensiva, com e la sicurezza alim entare, 
i flussi finanziari illeciti e  la crescita verde.

A ssetti istituzionali per la PCD in  Europa  -  P resentazione studio  comparato ECDPM

Lo studio, p resentato  duran te  il sem inario  di m aggio , e com m issionato dall'A genzia d an e se  DA- 
NIDA, analizza con m etodo com para to  sei Paesi (Belgio, Finlandia, Irlanda, G erm an ia , Paesi Bassi e 
Svezia), tra i più a ll'av an g u a rd ia  in m ateria di PCD.

I risultati della ricerca hanno  evidenziato com e la principale sfida per un'efficace prom ozione della 
PCD sia lo sviluppo dell'in teresse e del sostegno  politico, che sem brerebbe peraltro  diminuito negli 
anni più recenti. Secondo lo studio, inoltre, il concetto di PCD avrebbe bisogno di essere meglio definito 
e com unicato sia nei confronti delle am ministrazioni pubbliche sia nei confronti dell'opinione pubblica. 
La scelta di a ree  politiche prioritarie, di obiettivi specifici e di indicatori misurabili, oltre alla form ula­
zione di linee guida chiare per l'a ttuazione delle politiche sono aspetti chiave per la prom ozione della 
PCD. Un aspetto  che rim ane problem atico è l'individuazione di m eccanism i in g rad o  di assicurare il 
coinvolgim ento effettivo di tutti i dipartim enti coinvolti in temi oggetto  di coordinam ento .

Altro aspetto  delicato è quello della form azione di capacità  e com petenze ad eg u a te . Gli avvicen­
dam enti di personale costituiscono un ostacolo, m a pesa anche sotto questo  aspetto  la carenza di so ­
stegno politico. Secondo lo studio, incaricare della prom ozione della PCD una sola unità o un solo 
dipartim ento è insufficiente a com piere progressi sostanziali.

La ricerca ha inoltre evidenziato la m ancanza o, com unque, l'insufficienza, di collegam enti effettivi 
tra i m eccanism i istituzionali di coord inam ento  com unitario  e i m eccanism i creati per la PCD.

Infine, una critica specifica riguarda le insufficienti cognizioni riguardo all'im patto  delle politiche 
nazionali ed eu ropee sui PVS e, più in generale , la carenza di ricerca su questo particolare aspetto , 
m entre gli studi nel settore si concentrerebbero  più sul concetto di PCD che non sulle sue applicazioni 
pratiche.

2.4. LA PARTECIPAZIONE DELL'UE ALL'EXPO 2015 DI MILANO E IL COINVOLGIMENTO DELLA
COOPERAZIONE ITALIANA.

Nel corso d el 2013 , la C om m issione Europea ha avviato i preparativi per la partecipazione ad  
EXPO 201 5 , nella considerazione che l'evento rapp resen terà  un 'opportunità unica per TUE, non solo 
per rafforzare il suo ruolo centrale nello sviluppo di future iniziative sul tem a dell'alim entazione e della 
sostenibilità, m a an ch e  com e mezzo per com unicare con i propri cittadini ed inform arli sui risultati 
passati e  sugli obiettivi futuri.

L'evento coinciderà con l 'an n o  conclusivo degli Obiettivi di sviluppo del Millennio (MDGs) e con 
l'inizio di un post-2015  che verterà sugli Obiettivi di sviluppo sostenibile (SDGs), e non solo. Il 2015  
rappresen terà  il m om ento centrale dell'a ttuazione della S trategia Europa 2 0 2 0  per il rilancio della 
crescita e dell'occupazione in Europa, e pertanto  l'EXPO costituirà l'occasione ideale sia per esporre 
i risultati interm edi conseguiti nei settori pertinenti dell'esposizione, sia per com unicare gli obiettivi 
previsti per la seconda parte di Europa 2020 . Inoltre, è attualm ente in corso un'iniziativa per designare
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¡1 2015  com e "Anno per la cooperazione allo sviluppo". Anche da  tale punto di vista, qualora l'iniziativa 
si concretizzasse, l'Expo po trebbe costituire una piattaform a ideale di com unicazione.

La C om m issione ausp ica infatti che la partecipazione dell'UE non si limiti ad  una m era attività in­
form ativa m a rappresenti un 'occasione di dibattito su temi in cui l'UE è molto attiva, primo fra tutti il 
settore della sicurezza alim entare e della sostenibilità am bien tale .

Il settore alim entare svolge un ruolo fondam entale  nell'econom ia eu ropea. L'UE è  il m aggior espor­
tatore m ondiale e l'industria alim entare presenta un fatturato di quasi 1 .000 miliardi di euro, fornendo 
occupazione a  oltre 4 milioni di persone. La Com m issione ritiene che la partecipazione dell'UE all'Expo 
sa rà  fondam entale  per orientare il dibattito politico e definire possibili strategie future in questo cam po, 
p rom uovendo la competitività dell'industria alim entare e l'export. Inoltre, l'UE è il m aggior donatore 
di aiuti allo sviluppo a  livello m ondiale e l'Expo può essere l'occasione per m ostrare ai cittadini europei 
e al m ondo l'entità delle azioni UE nel cam po  della sicurezza alim entare e nutrizionale nelle a ree  più 
vulnerabili del m ondo. L'UE è in prim a linea nell'im pegno alla lotta contro lo spreco alim entare e mira 
all'obiettivo del dim ezzam ento  dello spreco alim entare entro il 2 0 2 0 . Il cibo, infatti, è  una parte  del 
diversificato patrim onio culturale dell'UE e costituisce un sim bolo dello "Stile di vita eu ropeo". Per tale 
motivo, l'UE mette in cam po  num erose iniziative in tem a di sicurezza e qualità degli alimenti. In par­
ticolare, col suo approccio  scientifico basa to  sulla chiara distinzione tra valutazione e gestione del ri­
schio, l'UE costituisce un m odello a livello m ondiale. L'UE è inoltre in prim a linea nella prom ozione di 
standard  alim entari più sani, tram ite azioni educative e di inform azione ai consum atori.

Strettam ente collegato al tem a dell'alim entazione è poi quello della sostenibilità am bientale.ln  q u e­
st'am bito , ad  esem pio, la Com m issione rileva che si po trebbero  valutare gli impatti, sui temi dell'Expo, 
dell'iniziativa "Energia Sostenibile per tutti".

Infine, l'Expo costituirebbe un'ottim a opportunità per concentrarsi su attività e risultati nel cam po 
della ricerca e  dell'innovazione, per esem pio  m ettendo in m ostra gli esiti di importanti progetti di Ri­
cerca e Sviluppo finanziati da  fondi UE, che riguardano  il futuro dell'alim entazione e dell'agricoltura, 
an ch e  nel contesto del P rogram m a scientifico dell'Expo.

Il coinvolgim ento della Direzione G enera le  per la C ooperazione allo Sviluppo (DGCS) all'evento 
in questione trova la sua rag ione nel filo conduttore di Expo 20 1 5  "N u trire  il p ia n e ta  - en e rg ia  p er  
la  v i ta "  che è  di per sé un tem a di C ooperazione allo Sviluppo. Esso è, infatti, strettam ente collegato 
a  due aspetti, lo Sviluppo sostenibile e la Sicurezza alim entare, di assoluta e storica priorità per la 
C ooperazione italiana (DGCS), che conta su un patrim onio di realizzazioni e di esperienze, nonché 
su una proiezione di strategie e politiche, che nel periodo di svolgim ento dell'Expo sa ranno  in fase di 
piena negoziazione in am bito  Nazioni Unite. Del resto, è già stata acquisita la partecipazione ad  Expo 
20 1 5  di due dei principali attori globali nel cam po della C ooperazione allo Sviluppo, il Sistema delle 
Nazioni Unite e la Com m issione Europea, al cui quadro  di riferimento e ai cui contesti operativi l'azione 
della C ooperazione Italiana è  fortem ente collegata.

Il 2015  è un to rnan te di particolare rilievo nel dibattito internazionale sullo sviluppo. Vengono infatti 
a scadenza i termini entro i quali, nel 2000 , la com unità in ternazionale determ inò di m isurare gli 
otto Obiettivi di Sviluppo del M illennio (gli MDGs); il 20 1 5  è an ch e  il term ine entro cui la stessa co­
munità internazionale deve individuare gli Obiettivi d ello  Sviluppo Sostenibile (gli SDGs), scaturiti 
dalla  C onferenza di R io+20 sull'am biente. Il dibattito su questi due concom itanti filoni dello sviluppo 
è in pieno corso in pressoché tutti i fori internazionali (UE; OCSE; ONU) ed  al più alto livello, con il 
diretto coinvolgim ento dello stesso Segretario  G enera le  dell'O nu , BanKi-Moon.

Inoltre, sull'esem pio  di altri paesi, anche  l'Italia si è fatta prom otrice di processi di consultazione 
nazionale da  cui far em ergere  -  in form a partecipata  e condivisa -  le proprie visioni-paese sull'im ­
pron ta che dovrà assum ere l 'a g e n d a  internazionale dello sviluppo. Nella visione italiana, i temi della 
sicurezza alim entare e  della  prom ozione dell'intera filiera agricola e quello di uno sviluppo rurale 
incentrato sui piccoli produttori agricoli che rendano  au to -sosten ib ile  l'econom ia dei territori d e ­
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vono trovare uno spazio adeguato : si tratta infatti di elementi caratterizzanti il nostro sistem a produttivo 
e nei quali vantiam o una consolidata esperienza, b asa ta  sulla valorizzazione del sistem a italiano di 
piccole e m edie im prese (PMI) fortem ente collegate ai territori di provenienza, che costituisce ancora 
un valido m odello di sviluppo, di interesse per molti paesi in via sviluppo.

EXPO 2 0 1 5  e il suo filo conduttore forniscono l'occasione per una v a lor izzazion e d elle  attività  
del Polo Romano d elle  N azioni Unite, im perniato sulla presenza di FAO, PAM e IFAD, O rganizzazioni 
ONU votate specificam ente allo sviluppo agricolo e alla sicurezza alim entare. Il Segretario  G enera le  
dell'ON U  BanKi M oon ha designato  FAO, IFAD e PAM quali "lead  Agencies" del coordinam ento  della 
partecipazione del sistem a ONU a  Expo, con un ruolo di leadership  del Direttore G enera le della FAO, 
G raziano. Presso il Polo rom ano  è in corso di e laboraz ione un docum ento  che conterrà proposte, con­
tenuti ed eventi d a  inserire nei padiglioni Expo. Con ogni probabilità, il docum ento  tenderà  a svilup­
pare  il tem a dell'Expo in coerenza con quan to  le Nazioni Unite stanno  e lab o ran d o  sul paino  della 
futura a g e n d a  dello sviluppo post-205, con particolare enfasi sul ruolo dei piccoli proprietari, delle 
donne e dei popoli indigeni. Potranno quindi essere esp lorate  sinergie e collegam enti in iniziative mi­
rate -  da  realizzare con le Agenzie presenti a Roma -  su filoni specifici di attività, com e quello de l­
l'agricoltura fam iliare o del ruolo della d onna  im prenditrice nello sviluppo, che rappresen tano  priorità 
tanto  dell'Italia quan to  dell'ON U .

L'Assemblea G enera le  delle Nazioni Unite ha dichiarato  il 2 0 1 4  Anno Internazionale dell'Agricol­
tura Familiare (IYFF), venendo  incontro alla d o m a n d a  di O rganizzazioni della società civile in terna­
zionale in oltre 60  paesi del m ondo. In questo  contesto, si d a rà  spazio, richiam andovi l'attenzione dei 
m edia e dell'opinione pubblica, alle questioni collegate all'agrico ltu ra fam iliare e di piccola scala e 
al ruolo che vi svolgono le rappresen tanze contadine, della pastorizia, degli addetti alla pesca trad i­
zionale e anche dei popoli indigeni.

A sua volta, sem pre su proposta della società civile, il 2 0 1 5  po trebbe essere indicato com e "A nno  
eu ro p eo  d e lla  co o p e ra zio n e  a llo  s v ilu p p o "  (il Parlam ento eu ropeo  si sa reb b e  già espresso  favore­
volm ente al riguardo). L 'apporto della società  civile e  d e lle  ONG ai temi della prom ozione della si­
curezza alim entare e della nutrizione, dell'efficienza dei sistemi alim entari e della lotta agli sprechi 
alim entari è notorio: la DGCS è già in contatto con organizzazioni della società civile italiana per in­
dividuare form e di co llaborazione con la piattaform a "Expo d ei Popoli".

Expo 2015  si svolge l'anno  successivo, e dunque quasi senza soluzione di continuità rispetto al S e­
m estre italiano di Presidenza di turno dell'U nione Europea (secondo sem estre del 2014). In quei sei 
mesi, sul versante dello sviluppo, il nostro paese  avrà occasione di prom uovere, anche con eventi colle­
gati, i temi dell'Expo: fra i vari possibili, l'Expo potrebbe costituire l'occasione per approfondire questioni, 
che sono oggetto di forte interesse in am bito UE, com e quelle della coerenza fra le politiche di coop e­
razione in tem azion a le  a llo  sviluppo e  altre politiche prom osse in am bito internazionale, o quelle 
agricole e commerciali, anche in settori specifici com e ad  esem pio lo sviluppo dei biocarburanti.

Expo potrà pertanto  costituire m om ento di raccordo e /o  di approfondim ento  di tem atiche che s a ­
ranno affrontate duran te  il Sem estre, nonché un veicolo per illustrare esp erien ze  dirette dell'Italia  
sul terreno e  presen tare m odelli e  risultati ottenuti in anni di attività nei settori -  del tutto affini ai 
temi dell'Expo - della sicurezza alim entare, d e lle  tecniche di coltivazione, d ella  va lorizzazione  
d elle  risorse idriche, d ella  p esca , d ella  prom ozione d el ruolo d ella  donn a in agricoltura.

Lo si potrà fare coinvolgendo anche altri Enti italiani con i quali la C ooperazione Italiana collabora 
attivam ente da  molti anni; fra gli altri, lo IAO (Istituto Agronom ico per l'O ltrem are) di Firenze, l'istituto 
Agronom ico M editerraneo (IAMB) di Bari, il Consiglio N azionale per le Ricerche (CNR), il sistem a delle 
Università e altri con i quali si sta sviluppando la collaborazione in questo  periodo, com e l'ISTAT (per 
i temi della m isurazione) o le espressioni del settore privato, in partico lare Confindustria, per gli 
aspetti di partenaria to  Pubblico-Privato (PPP) nello sviluppo. •
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Ciò contribuirebbe a  diffondere -  in un'ottica di s is tem a-paese  —conoscenze anche su tem atiche 
più am piam en te  collegate al filo conduttore dell'Expo, quali:

- il m iglioram ento della  qualità e  della  sicurezza d ell'a lim en tazion e (un'alim enta­
zion e  san a  e  di qualità per tutti gli esseri um ani, elim inando fam e, se te , mortalità  
infantile e  m alnutrizione, che colpiscono ogg i 850  m ilioni di p ersone, d eb ellan d o  ca­
restie e  pandem ie);

- l'im portanza di pratiche di prevenzione di nuove m alattie sociali della  nostra epoca, 
d all'ob esità  a lle  p ato log ie cardiovascolari, dai tumori a lle  ep id em ie più diffuse, con 
target particolare su bam bini, ad olescen ti, d iversam ente abili, anzian i;

- l'inn ovazion e (ricerca, tecn o log ia , im presa) co llegata  all'intera filiera alim entare, 
per m igliorare le caratteristiche nutritive dei prodotti, la loro conservazione e  la loro 
distribuzione;

- il va lore culturale e  etico d e lle  "tradizioni alim entari".

Sicurezza alim entare, sviluppo rurale, agricoltura e nutrizione sono  infatti tradizionali settori di in­
tervento della C ooperazione italiana; essa, oltre a realizzare program m i generalm ente apprezzati (so­
prattutto in am bito  OCSE) dai nostri partner e  dalla com unità internazionale, ha anche sviluppato nel 
tem po soluzioni e approcci innovativi, basati su elem enti qualificanti dell'azione italiana, rivolgendo 
attenzione particolare alle tem atiche di genere, alla prom ozione della piccola e m edia im presa, a l­
l'intensificazione sostenibile dell'agricoltura e della zootecnia, a un approccio  di filiera o geografico 
(area-based), alle questioni com m erciali, nutrizionali e sociali generalm en te  collegate all'agricoltura 
e allo sviluppo rurale.
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3. IL SISTEMA ITALIA DI COOPERATONE ALLO SVILUPPO

3.1. L'AIUTO PUBBLICO ALLO SVILUPPO (APS) ITALIANO NEL 2013.

Nel 2 0 1 3  l'am m o n tare  dell'Aiuto Pubblico allo Sviluppo (APS) è stato pari a  2 .4 4 9 ,8 8  milioni di 
euro, per un rapporto  APS/RNL delloO, 16%.

Nella tabella  che segue è riportato il valore espresso  in milioni di dollari dell'APS netto italiano nel 
periodo 2 0 0 6 -2 0 1 3  in rapporto  al Reddito N azionale Lordo espresso  in percentuale.

TREND APS ITALIANO (2006-2013)
VALORI ESPRESSI IN MILIONI DI DOLLARI

1 2006 2007 2008 2009 2010 2011 2012 CQXBI
APS netto 3.641 3.970 4.860 3.297 2.996 4.326 2.737 3.252
RNL 1.846.854 2.090.866 2.232.998 2.081.292 2.023.915 2.182.612 1.998.100 2.058.747
% 0,20% 0,19% 0,22% 0,16% 0,15% 0,19% 0,14% 0,16%

(*) dati preliminari

La percentuale dello 0 ,16%  raggiunta dal nostro Paese nel 2 0 1 3  - che corrisponde ad  un aum ento  
del 13,4%  rispetto al volum e dell'APS italiano nel 2012  - è anco ra  lon tana dal trag u ard o  dello 0,7%, 
m a è com unque significativa, in quan to  rappresen ta  il p ieno m antenim ento  della previsione del DEF 
2 013  che stim ava tra 0,15%  e 0,16%  il rapporto  APS/RNL per il 201 3, prim a ta p p a  del g rad u a le  p ro ­
cesso di riallineam ento del nostro Paese agli s tandard  internazionali.

I dati riportati nella tabella  che segue, seb b en e  anco ra  provvisori, evidenziano com e il Ministero 
dell'Econom ia e Finanze si conferm a, tra le Amministrazioni dello Stato, il principale erogato re  di APS 
italiano con 3 ,4  miliardi di dollari corrispondenti al 72% del totale dell'APS italiano.

MI di euro MI di dollari
MAE -  D irezione G enerale
per la Cooperazione allo  Sviluppo (DGCS) 262 ,24 348 ,18
MAE -  Altre Direzioni G enerali 95 ,54 126,85
M inistero Economia e  Finanze (MEF) 1.756,41 2 .331 ,93
Altri Ministeri 313 ,17 4 15 ,79
Regioni, Province e  Comuni 13,65 18,12
Altri Enti pubblici e  Università 8,87 11,78
TOTALE APS 2.449.88 3.252 .65
Reddito n azion a le  lordo (RNL) * 1 .550 .648 ,00 2 .058 .746 ,68
Rapporto APS/RNL 0,16% 0,16%
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Nella tabella seguente è indicata la ripartizione delle risorse stanziate dalla sola Direzione G enerale 
per la C ooperazione allo sviluppo del MAE (DGCS) nei principali settori d 'intervento.

■PRINCIPALI SETTORI DI INTERVENTO DELLA D.G.C.S. EROGAZIONI
(in milioni di euro)

Settore non specificato 114,25

Trasporti e  D eposito 23 ,43

Aiuto um anitario (inclusa p reven zion e dei d isastri e  a iu to  a lla  ricostruzione) 20 ,05

Salute 18,16

Governo e  società  civile 14,45

Costi am m inistrativi d e i donatori 13,25

Educazione 11,07

Aiuto m ultisettoriale 9 ,49

Agricoltura, silvicoltura e  pesca 6 ,97

G eneral b ud get support 5,61

Industria e  costruzioni 4 ,56

Aiuto a lim entare e  a ssisten za  a lla  sicurezza alim entare 3 ,89

Altre infrastrutture e  servizi sociali 3 ,77

Protezione am b ien ta le 2 ,84

Popolazione e  sa lu te  riproduttiva 2 ,47

Acqua e  ig ien e 2 ,30

Energia 1,68

Business servizi bancari e  finanziari 1,30

Prevenzione dei conflitti, p ace e  sicurezza 0 ,72

Attività di prom ozione d ello  sviluppo 0,53

Rifugiati nel p a e se  d onatore 0 ,50

Azioni relative al deb ito 0 ,38

Turismo 0,33

Comunicazioni 0 ,17

A ssistenza con altre merci 0 ,07

ITOTALE 2 6 2 ,2 4
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Secondo il rapporto  prelim inare predisposto nel m arzo del 2 0 1 4  dall'OCSE-DAC, la percentuale 
di APS in relazione al reddito  nazionale lordo dei diversi Paesi interessati è quello risultante dalla 
Tabelle sottostante.

Paesi APS Milioni di dollari Percentuale APS/RNL I

N orvegia 5.581 1,07

Svezia 5.831 1,02

Lussemburgo 431 1,00

Danim arca 2 .928 0 ,85

Regno Unito 17.881 0 ,72

O landa 5.435 0,67

Finlandia 1.435 0,55

Svizzera 3 .198 0,47

Belgio 2.281 0,45

Irlanda 822 0,45

Francia 11 .376 0,41

G erm ania 14 .059 0 ,38

Australia 4.851 0,34

Austria 1.172 0,28

Canada 4.911 0 ,27

Islanda 35 0,26

N uova Z elanda 461 0,26

G iappone 11.786 0,23

Portogallo 48 4 0,23

Stati Uniti 31 .545 0,19

Italia 3 .253 0,16

S pagn a 2 .199 0,16

Grecia 305 0,13

Korea 1.744 0,13

Slovenia 60 0,13

Rep. Ceca 212 0,11

Polonia 474 0,10

Rep. Slovacca 85 0,09

[TOTALE 134.838 0,30 I

I dati definitivi 2 0 1 3  sa ra n n o  resi noti dall'OCSE solo a fine 201 4 . Con il colore grigio sono stati 
evidenziati i Paesi che per la prim a volta figurano nella Tabella.

Per quan to  riguarda i dati relativi agli altri Paesi europei, spicca il risultato del Regno Unito, che -  
com e annunciato  a  più riprese lo scorso anno  -  è arrivato a toccare lo 0,72%  del rapporto  APS/RNL, 
con un aum ento  del 27% rispetto al volum e degli aiuti registrato dal com plesso dei Paesi dell'U nione 
Europea. In calo la Francia (- 9,8%) e i Paesi Bassi (-6,1%), che scendono  sotto la soglia dello 0,7% 
per la prim a volta dal 1974 . Sale a  cinque il num ero degli Stati m em bri che destinano all'APS più 
dello 0,7%  dei rispettivi RNL. Si agg iunge infatti il Regno Unito, oltre a  N orvegia, D anim arca, Lussem­
burgo  e Svezia.
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L'inversione di tendenza circa il volum e di aiuto pubblico allo sviluppo che l'Italia ha fatto registrare 
nel 2013 , denota l'im pegno del G overno italiano ad  un m iglioram ento sensibile del rapporto  APS/RNL 
negli anni a venire. Ciò tan to  più alla luce delle difficoltà cui il Paese ha dovuto far fronte in rag ione 
della crisi econom ico-finanziaria che ha fatto segnare , nel 201 2, un livello decisam ente inaccettabile 
di APS (lo 0,14%  del RNL) e che ci ha collocato al penultim o posto tra i donatori OCSE-DAC, prim a 
soltanto della G recia.

Dunque, nonostan te le restrizioni di bilancio im poste dall'eccezionale situazione econom ico-finan­
ziaria g lobale, nel 2013  la voce di spesa  per la cooperazione allo sviluppo è stata aum en ta ta  di 400  
milioni di euro , di cui oltre 100 milioni di euro  a valere sul bilancio della Direzione G enera le  per la 
C ooperazione allo Sviluppo del Ministero degli Affari Esteri, sem pre in prim a linea nel com une sforzo 
di rilancio della cooperazione allo sviluppo nell'am bito  della politica estera dell'Italia, com e sancito 
del resto dall'art. 1 della legge n. 4 9 /8 7 .

Le Linee G uida Triennali 2 0 1 3 -2 0 1 5 , che contribuiscono a delineare una unitaria e condivisa visione 
strategica della cooperazione italiana, p rendono  atto, con estrem o realism o, del percorso di miglio­
ram ento che attende l'Italia.

Anche in termini di priorità geografiche, poi, la presenza della C ooperazione italiana va concentrata 
in un novero ristretto di paesi (24) in cui "poter fare la differenza". La stessa com posizione delle voci 
di bilancio ha tenuto conto dell'indicazione em ersa al Forum di M ilano dell'o ttobre 201 2, dove gli a t­
tori della cooperazione italiana h an n o  conferm ato  Africa e M editerraneo principali a ree  di azione. In 
particolare, gli eventi che dal 2011 hanno  interessato la sponda  sud del M editerraneo im pongono a l­
l'Italia di ded icare un 'azione privilegiata a  tale a re a  m a, al tem po stesso, di m an tenere  la tradizionale 
attenzione per la regione su b -sah a rian a  ed in particolare per il Sahel, in coerenza con gli im pegni in­
ternazionali. Certo, grazie an ch e  al trend positivo delle risorse finanziarie disponibili, in alcuni dei 
paesi prioritari che risentono m agg io rm en te  delle conseguenze dovute alle recenti crisi, si è  dovuto 
rafforzare l'im pegno già in essere ed è qui che il contributo della C ooperazione italiana ha fatto sentire 
il suo peso determ inante.

Nel com plesso, la s trada  è anco ra  in salita e le previsioni contenute nel DEF 2 0 1 3  rapp resen tano  
un essenziale, quan to  iniziale, tassello verso l'avvicinam ento, tutt'oggi anco ra  parziale, del rapporto  
APS/RNL italiano agli obiettivi che il nostro Paese si è im pegnato  a  conseguire in sede in ternazionale 
e com unitaria m a è forte la volontà di continuare lungo il tracciato già iniziato nell'ottica di conferm are 
e consolidare il trend positivo di allocazioni per la cooperazione allo sviluppo.

3.2. LE RISORSE FINANZIARIE DISPONIBILI PER L'ATTIVITÀ DI COOPERAZIONE 

Linee Guida e  indirizzi di p rogram m azion e 2 0 1 3 -2 0 1 5

La C ooperazione ita liana g estisce , in b a se  a lla  Legge 4 9 /8 7 , i fondi a  d ono attribuiti 
sia  d alla  L egge di Bilancio sia  d al Decreto M issioni Internazionali, concorre a lla  rea ­
lizzazion e di program m i a  credito d'aiuto in ragione d e lle  disponibilità d el Fondo Ro­
tativo ex  art. 6 d e lla  L egge 4 9 /8 7 , attua in iziative di con version e d el d eb ito  
p reviam ente concordate con il MEF e  successivam ente n eg o z ia te  con i P aesi b en efi­
ciari a i sen si d ella  le g g e  2 0 9 /2 0 0 0  e  d ella  le g g e  4 4 9 /9 7 , rea lizza  in b a se  a lla  d isp o­
nibilità di risorse n el Fondo ex  art. 7 d e lla  le g g e  4 9 /8 7  o p erazion i re la tive al 
finanziam ento di im prese m iste, e  utilizza -q u a n d o  stanziati a  favore d ella  DGCS -  
fondi (quali ad  esem p io  quelli FAS -  Fondo A ree Sottosviluppate) p er la rea lizzazion e  
di program m i di coop erazion e decentrata .

N ell'anno  2 0 1 3  la C ooperazione allo sviluppo dellb DGCS ha avuto a disposizione risorse per 
complessivi 3 7 2 .4 6 5 .1 8 8 ,0 0  euro.
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Tale som m a trae  origine dagli stanziam enti predisposti a  favore della DGCS dalle leggi di Stabilità 
e di Bilancio, dagli stanziam enti richiesti in fase di assestam ento , d a  integrazioni e da  leggi speciali 
intervenute in corso d 'a n n o , al netto delle misure di contenim ento della spesa pubblica.

IRISORSE FINANZIARIE DELLA DGCS NELL'ANNO 201 3 1

Stanziam enti a legge di bilancio per il 2013 294 .351 .600

Integrazioni richieste nel 2013  (legge di assestam ento  e altre integrazioni) 21 .460 .052

Legge n. 1 2 del 2013  - C onversione in legge, con modificazioni, 
del decreto-legge 28 dicem bre 2 0 1 2 , n. 227 , recan te p ro roga delle 
missioni internazionali delle Forze a rm a te  e di polizia, iniziative di 
cooperazione allo sviluppo e sostegno ai processi di ricostruzione e 
partecipazione alle iniziative delle organizzazioni internazionali per
il consolidam ento  dei processi di pace e di stabilizzazione"_____________________ 59 .850 .000

Misure di contenim ento della spesa  pubblica intervenute nel corso 
del 2013  (ossia tagli effettuati du ran te  l'esercizio finanziario) -3 .1 9 6 .4 6 4

ITOTALE 372 .465 .188  |

Il D ocum ento di econom ia e Finanza (DEF) approvato  nell'aprile del 2012 , ha sancito per il triennio 
201 3 -2 0 1 5  l'im pegno del G overno ad  avviare un progressivo riallineam ento della cooperazione allo 
sviluppo italiana agli s tandard  internazionali, con l'intenzione di increm entare le risorse del 10% per 
ciascun an n o  del triennio, con il 2011 com e an n o  di riferimento.

C oeren tem ente con questo im pegno, la legge di stabilità per il triennio 2 0 1 3 -2 0 1 5  (L. 24 dicem bre 
201 2 n. 228) ha disposto un sensibile aum ento  di risorse per la DGCS, grazie al quale  la DGCS ha 
potuto contare su risorse aggiuntive pari a  circa 103 milioni di euro  rispetto a ll'an n o  precedente.

C oncessione di crediti di aiuto a i sen si dell'art. 6  Legge n. 4 9 /8 7

C om e noto, i crediti di aiuto sono crediti concessionali destinati a  Paesi in via di Sviluppo.

Tali crediti devono generalm ente, in accordo all'ArrangemenfOCSE-DAC, soddisfare due condizioni 
principali:

il reddito pro-cap ite  del Paese beneficiario non deve su p era re  la soglia m assim a stabilita dalla 
Banca M ondiale per i paesi a reddito m edio-alto; per il 201 3 ta le  soglia è pari a 12 .615  dollari USA. 
Per i crediti legati a  lavori, forniture, o servizi provenienti dal Paese che ha concesso il credito, il reddito 
procapite del Paese non deve supera re  la soglia m assim a stabilita dalla Banca M ondiale per i paesi 
a  reddito m edio-basso , pari nel 2 0 1 3  a  4 .0 8 5  dollari USA.

i progetti finanziati non devono essere com m ercialm ente viabili. Tale condizione vale solo per crediti 
legati.

Si riportano di seguito le caratteristiche principali di tali crediti:

Soggetti beneficiari: Stati, banche centrali o enti di Stato di Paesi in via di Sviluppo.

Tipologia di progetti e  settori finanziabili: possono essere finanziati progetti o program m i di 
cooperazione in settori ed a re e /p a es i prioritari indicati nelle Linee G uida Program m atiche definite 
dalla C ooperazione italiana. Sono considerati prioritari settori quali l'agricoltura/sicurezza alim entare, 
sviluppo um ano  (salute/istruzione/form azione), governance e società civile, sostegno allo sviluppo en ­
d o g en o  del settore privato. Sono considerati prioritari i seguenti paesi: Africa Sub sah arian a  (Senegai,
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Sudan, Sud Sudan, Kenya, Som alia, Etiopia, M ozam bico, Niger, Burkina Faso e  G uinea) Nord Africa 
(Egitto, Tunisia), Balcani (Albania), M edio O riente (Territori Palestinesi, Libano, Iraq), America Latina 
(Bolivia, Ecuador, El Salvador, C uba), Asia e O cean ia  (Afghanistan, Pakistan, M yanm ar e Vietnam). I 
crediti di aiuto concessi dal G overno italiano sono spesso destinati al finanziam ento  di lavori, di for­
niture e di servizi di origine italiana (crediti "legati") con la possibilità di effettuare spese in loco, nei 
PVS limitrofi e nei paesi OCSE -  a seconda dei settori d 'intervento -  fino ad  una percentuale m assim a 
del 95% del credito. A seguito del recepim ento delle R accom andazioni OCSE-DAC del 2001 e del 
2008, i crediti di aiuto italiani - destinati ai Paesi M eno Avanzati (PMA) e ai Paesi HIPC (Heavily Indebted 
Poor Countries) - sono com pletam ente "slegati". I progetti finanziati sono  realizzati d a  im prese ag g iu ­
d icatane di g a re  internazionali.

Condizioni finanziarie d ei crediti di aiuto: i termini e le condizioni di tali crediti (tasso d 'interesse, 
d u rata  del credito, periodo di grazia) sono  connessi al livello di concessionalità attribuito al Paese in 
funzione del suo reddito pro-capite. Ad esem pio i paesi con reddito pro-capite annua le  "m edio-basso" 
(com preso tra dollari USA 1 .036 e dollari USA 4 .085) hanno  una concessionalità minim a del 35%  e 
m assim a del 60%.

A titolo esemplificativo si riportano le condizioni finanziarie corrispondenti ad  una concessionalità 
del 60% nel 2013:

- tasso  d'inter. 0,0%, periodo di rim borso 32 anni di cui 21 di grazia.

Procedure: La richiesta di un credito di aiuto viene avanza ta  dal PVS, tram ite l'A m basciata, agli 
Uffici com petenti della DGCS che ne valu tano l'eleggibilità in funzione delle priorità e della p ro g ram ­
m azione della Direzione G enera le per la C ooperazione allo Sviluppo. Il progetto, se ritenuto eleggibile, 
viene presentato  al C om itato D irezionale per l'em issione di un pare re  sulla concessione del credito. 
Successivam ente viene elabo rato  un "Accordo tra Governi" nel quale  sono  indicate le m odalità di im ­
plem entazione del credito per quan to  riguarda le procedure di g a ra , l'agg iud icazione dei contratti e 
l'erogazione del finanziam ento. L 'erogazione ai Soggetti beneficiari viene effettuata dall'Ente G estore 
del Fondo rotativo, attualm ente A rtigiancassa S.p.A., a seguito di un decreto  em esso dal Ministero 
deN 'Economia e Finanza e in acco rdo  alle m odalità previste nella convenzione finanziaria firm ata 
dalla stessa A rtigiancassa con l'Ente nom inato  dal G overno locale.

Stanziam enti: Lo stanziam ento  per la concessione di crediti di aiuto viene effettuato annualm ente 
sul capitolo "Fondo di Rotazione", gestito a ttua lm en te  d a  A rtig iancassa. Il M inistero degli Affari 
Esteri/Direzione G enera le  C ooperazione allo Sviluppo è responsabile della p rogram m azione dei fondi 
relativi ai crediti di aiuto, dei negoziati con i Paesi destinatari e della valutazione dei progetti e p ro ­
gram m i da finanziare. A norm a della Legge 4 9 /8 7 , il decreto di im pegno dei fondi sulle singole o p e ­
razioni finanziate, viene em esso dal Ministero deN'Economia e Finanze, dopo  un parere  espresso dagli 
organism i direzionali istituiti dalla Legge n. 4 9 /8 7  (Com itato D irezionale per la C ooperazione allo 
Sviluppo). La gestione dei fondi (erogazione e rimborsi) viene curata  dal novem bre 200 4  d a  Artigian­
cassa S.p.A.

Im pegni: Nel corso del 2 0 1 3  i nuovi im pegni (derivanti d a  crediti approvati precedentem ente dal 
Com itato Direzionale), per i quali il Ministero dell'Econom ia e delle Finanze ha em esso  il decreto che 
autorizza l'Ente gestore a stipulare la relativa convenzione finanziaria con il Paese beneficiario, sono 
stati 1 Oper un im porto com plessivo di circa 122 ,5 5  milioni di Euro. Rispetto al 20 1 2  vi è stato un in­
crem ento del num ero degli im pegni con i singoli Paesi ed un increm ento in termini di am m ontare , 
com e si evince dal grafico sottostante.
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I 10 crediti di aiu to  decretati nel corso del 20 1 3  si indirizzano verso a ree  politicam ente ed econo ­
m icam ente im portanti per l'Italia (America Latina: 5 crediti; Africa S ub-S ahariana: 2 crediti; Medio 
O riente: 1 credito; Asia: 2 crediti) ed intervengono in settori prioritari per i PVS quali infrastrutture, 
agro-alim entare, microcredito, sanitario, form azione e am biente. I crediti approvati nel corso del 2013  
sono i seguenti:

1. NICARAGUA -  Euro 7 .50 0 .0 0 0 ,0 0  -  P rogram m a di sviluppo del Settore Lattiero-Caseario nei 
dipartim enti: C hontales, RAAS, Rio San Juan.

2. PERÙ -  Euro 7 .5 0 0 .0 0 0 ,0 0  -  (Microcredito) P rogram m a di inclusione finanziaria e produttiva nei 
dipartim enti di Ayacucho, H uancavelica, Apurimac.

3. EL SALVADOR -  Euro 5 .55 0 .0 0 0 ,0 0  -  P rogram m a di Prevenzione e Riabilitazione di giovani a 
rischio e in conflitto con la legge.

4. ECUADOR -  Euro 3 .00 0 .0 0 0 ,0 0  -  (Microcredito) Program m a di sostegno alla finanza popolare 
e a ll'econom ia solidale nelle province di Carchi, Sucum bios, El O ro  e Loja.

5. ECUADOR-Euro 1 2 .0 0 0 .0 0 0 ,0 0 -  (Sanitario) P rogram m a di investim ento in attrezzature, infra­
strutture e fo rm azione delle risorse um ane, in particolare nel settore della salu te m aterno-infantile 
della rete san itaria  della Z ona 6 dell'Ecuador.

6. ETIOPIA -  Euro 8 .0 0 0 .0 0 0 ,0 0  -  "Basic Services Program " (PBS 3). Finanziam ento al budget dello 
Stato (spese correnti). P rogram m a finanziato con la Banca M ondiale.

7. NIGER- Euro 20 .0 0 0 .0 0 0 ,0 0  -  Progetto di infrastrutture rurali nella regione di Tahoua (PAMIRTA) 
(costruzione di s trade rurali e centri di com m ercio/m ercati rurali).

8. TERRITORI PALESTINESI -  Euro 20 .0 0 0 .0 0 0 ,0 0  P rogram m a Strumenti finanziari per p rom uo­
vere l'occupazione (linea di credito PMI, M icrofinanza e Fondo di garanzia).

9. AFGHANISTAN -  Euro 29 .3 0 0 .0 0 0 ,0 0  -  A m pliam ento e ristrutturazione A eroporto di Herat.

10. VIETNAM -  Euro 9 .7 0 0 .0 0 0 ,0 0  -  Nuovo sistem a di raccolta e trattam ento  delle acque  reflue 
della città di TayNinh.
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La distribuzione geografica degli im pegni del 2 0 1 3  è quella descritta nella tabella  sottostante.

AREA GEOGRAFICA ANNO 2012 ANNO 2013
(valori in %) (valori in %)

Africa 11.01 22 ,85
America Latina 68 .16 29,01
Asia 0,00 31 ,82
Bacino del M editerraneo e  Vicino O riente 0,00 16,32
Balcani 20 ,83 0,00
TOTALE 100.00 100.00

Dal confronto con l 'an n o  p recedente em erge un increm ento degli im pegni verso l'a rea  dell'Asia e 
dell'Africa e del Bacino del M editerraneo e Vicino O riente, una lieve dim inuzione degli stessi in A m e­
rica Latina e un assenza nei paesi dei Balcani.

La distribuzione settoria le  d eg li im pegni nel 2013  è  stata  la segu en te:

SETTORE INTERVENTO ANNO 2013 (valori in %) 1
Infrastrutture 31 ,82

Riduzione povertà e  sicurezza a lim entare 6,53

Sanità 9,79

Piccole/M edio Im prese - Microcredito 24 ,89

Agricoltura e  A m biente 22 ,44

Culturale e  Form azione 4 ,53

TOTALE 100.00 1
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Disponibilità d el Fondo rotativo: Dall'inizio dell'attività fino al 31 dicem bre del 2013  sono stati
autorizzati crediti di aiuto per un im porto com plessivo equivalente ad  Euro 9 .3 4 6 .3 0 1 .5 9 4 ,8 2  (al 

tasso  di cam bio  euro -do lla ro  del 31.1 2 .2 0 1 3 ).L'importo to tale dei crediti erogati dall'inizio dell'atti­
vità fio ad  oggi è pari a Euro 7 .2 5 1 .7 4 3 .7 5 2 ,6 1  (al tasso  di cam bio  euro-dollaro  del 3 1 .12 .2013 ).

Di conseguenza, gli im pegni erogati al 31 dicem bre del 2 0 1 3 , corrispondenti alla differenza tra 
l'im porto dei crediti autorizzati (pari ad  Euro 9 .3 4 6 .3 0 1 .5 9 4 ,8 2 ) e l'im porto delle erogazioni effettuate 
(pari ad  E uro7 .251 .743 .752 ,61  ) am m ontano  ad  un im porto complessivo equivalente (al tasso  di cam ­
bio euro -do llaro  del 31.1 2 .2013) ad  Euro 1 .313 .477 .1  3 7 ,1 4  (al netto degli storni e revoche pari ad  
Euro 7 8 1 .0 8 0 .7 0 5 ,0 6 ).

La disponibilità del Fondo Rotativo al netto degli im pegni d a  e ro g a re  al 31 dicem bre 201 3 , è pari 
ad  Euro 1 .3 4 5 .9 0 7 .4 1 8 ,5 0  (Euro 2 .6 5 9 ,3 8  mi [Disponibilità presso  la Tesoreria C entrale dello Stato]
-  Euro 1 .3 1 3 ,4 7  mi [impegni d a  e ro g a re  al 31 /1  2 /2013]).

A fine an n o  figuravano approvati dal Com itato D irezionale tre crediti di aiuto per un im porto com ­
plessivo pari ad  Euro 1 2 9 .2 7 1 .8 2 4 ,0 0  per i quali il Ministero dell'Econom ia e Finanze non ha ancora 
autorizzato l'im pegno. Pertanto la disponibilitàdel Fondo Rotativoal netto di tali crediti al è pari a ca. 
Euro 1 .2 1 6 .6 3 5 .5 9 4 ,5 0 .

Tale disponibilità si riduce a  ca. Euro 3 6 0 .1 1 4 .6 2 0  milioni, tenendo  conto delle nuove iniziative 
per le quali esistono "im pegni politici", stim ate per ca. Euro 8 5 6 .5 2 0 .9 7 5  milioni.

Le iniziative per le quali vi è un "im pegno politico" sono quelle operazioni - non ancora  sottoposte 
al C om itato Direzionale - inserite in Accordi quadro/C om m issioni Miste o sulle quali vi è una form ale 
richiesta di finanziam ento  da  parte del Paese beneficiario e un consenso della DGCS.

In conclusione, l 'an d am en to  della cooperazione per quan to  riguarda i crediti d 'a iu to  nel 2013  ha 
registrato:

Un au m ento rispetto ag li im pegni p assati d a  Euro 58 ,09  nel 2012  a  Euro 122,55;

Un lieve au m ento  d e lle  erogazion i rispetto a ll'ann o p recedente.

Co nversione  del debito -  debt- for- development swap

Il debito  originato d a  crediti di aiuto può essere convertito in progetti di sviluppo. La conversione 
del debito  è un m eccanism o che prevede la cancellazione di parte  del debito  concessionale in valuta 
convertibile dovuto all'Italia dal PVS, a  fronte della m essa a  disposizione -  d a  parte  dei paesi debitori
-  di risorse equivalenti in valuta locale per realizzare progetti concordati tra i Governi. I program m i 
così finanziati devono essere finalizzati allo sviluppo socio-econom ico, alla protezione am bien tale  e 
alla riduzione della povertà.

Le operazioni di conversione debitoria sono disciplinate dall'art. 54 , com m a 1, della Legge n. 449  
del 27  d icem bre 1997 , recan te "m isure per la stabilizzazione della finanza pubblica" (collegato alla 
Legge finanziaria 1 998) e, sotto il profilo della disciplina delle operazioni, dai Decreti del Ministro del 
Tesoro del 5 febbraio  1998  per i crediti com m erciali e del 9 novem bre 1 999  per i crediti d 'aiu to .

Sono eleggibili ad  operazioni di conversione i Paesi per i quali sia previam ente intervenuta un'intesa 
al Club di Parigi; l 'accordo  di ristrutturazione raggiunto in ta le sede deve prevedere specificam ente la 
possibilità di p rocedere alla conversione del debito. Il contenuto di tali norm ative è stato recepito nella 
legge 209  del 2 5 /0 7 /2 0 0 0 .

Con l'approvazione della Legge Finanziaria per il 2 0 0 7  è stato  m odificato un articolo (art. 5) della 
sopracita ta  Legge n. 20 9  del 2 0 0 0  in m odo d a  consentire la conversione anche di quei .crediti di aiuto 
che non ab b ian o  subito in precedenza una ristrutturazione. Tale possibilità è consentita oltre che nel
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